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L’
affermazione di Padoa
Schioppa non riflette una sua
personale convinzione. È la
sintesi della valutazione del
governo e della sua maggio-
ranza. Infatti, nonostante al-
cuni improvvisati commenti
sull'extragettito (smettiamola
perfavoreconlastoriadel«se-
condo tesoretto») accumula-
toneiprimisettemesidell'an-
no e previsto per il 2007, l'in-
tera maggioranza di centrosi-
nistra, da Rifondazione all'
Udeur,diCameraeSenatoha
votato a favore di due risolu-
zioni di approvazione del
Dpef 2008-11 con indicazio-
nipiuttosto precise sucosa fa-
re delle maggiori entrate pre-
viste e su come raggiungere
gliobiettivi di finanza pubbli-
ca per il prossimo quadrien-
nio (l'abbattimento del debi-
to fin sotto la soglia del 100
percento del Pil).
Selasciamosullosfondole im-
provvisazioni e le crisi estive
da astinenza di visibilità di al-
cuni «leader» della maggio-
ranza e guardiamo alle risolu-
zioni sul Dpef notiamo che il

disegno per la preparazione
della Legge Finanziaria per il
2008èchiaro.Neltestoappro-
vato dall'intera maggioranza
al Senato (paragrafi E.II 4 e 5),
il governo viene impegnato
«adeffettuarenel2008unari-
programmazione della spesa
che, senza accrescere la pres-
sione fiscale, consenta di rea-
lizzare gli interventi connessi
agli impegni sottoscritti, alle
prassi consolidate ed a nuove
iniziative...». (il costo dei qua-

li è quantifica in oltre 20 mi-
liardi di euro nel Dpef) e a
«conseguire il raggiungimen-
todelpareggiodibilanciopre-
vistoper il2011senzaaumen-
tare la pressione fiscale e a ga-
rantire gli obiettivi... attraver-
so la riduzione della spesa pri-
maria inrapportoalPil».Lari-
soluzioneapprovatadallaCa-
mera, oltre ad assumere espli-
citamente quanto approvato
dal Senato, conferma l'impe-
gno al Governo (paragrafi B.
2 e seguenti) «a realizzare con
la legge finanziaria per il 2008

gli interventiconnessiagli im-
pegni sottoscritti, alle prassi
consolidateeanuoveiniziati-
ve...» (i soliti20miliardidieu-
ro)«medianteunariprogram-
mazione e riqualificazione
della spesa corrente primaria
e, in ognicaso, senza ricorrere
ad aumenti della pressione fi-
scale»... «finalizzare le even-
tuali maggiori entrate deri-
vanti dalla politica di contra-
sto dell'evasione fiscale, qua-
lora permanenti, a riduzioni

dellepressionefiscalepriorita-
riamente sulle fasce più debo-
li già a partire dalla legge fi-
nanziaria per il 2008»... «a
promuovere un “Patto per la
riqualificazioneelarazionaliz-
zazione della spesa” da con-
cordare tra Stato, le regioni e
il sistemadelleautonomie...».
Sullabasedelle sceltedipoliti-
ca economica compiute me-
nodiunmese fa inParlamen-
to e considerati i dati sull'an-
damento delle entrate, il di-
battitodovrebbeoggiconcen-
trarsi sudueaspetti:doveeco-

me ridurre la pressione fisca-
le; dove e come intervenire
sulle spese correnti.
La lotta all'evasione, nono-
stante mille ostacoli politici
dovuti, a volte, anche al fuo-
co amico, si sta rivelando effi-
cace. Visco ha ricordato in
una recente intervista che la
dimensione del recupero di
gettito supera i 20 miliardi di
euro l'anno. A legislazione vi-
gente, la pressione fiscale è,
quindi,destinataadaumenta-
re a partire dal 2008. In tale
quadro,datigli impegniprevi-
sti nelle risoluzioni sul Dpef,
quali interventi di riduzione
di imposte si vogliono realiz-
zare?Sivuole ridurre l'Ici sulla
prima casa e, contestualmen-
te, introdurre una detrazione
d'imposta per chi è in affitto?
Oppure,datochetuttoesubi-
to non si può fare, si preferi-
sce aumentare il reddito di-
sponibile delle famiglie nu-
meroseearedditobassoeme-
dioattraversoilpotenziamen-
to degli assegni familiari e la
trasformazioneinassegnidel-
le detrazioni da carichi fami-
liari per i contribuenti «inca-
pienti»?Oppure,dopol'inter-
vento sul cuneo fiscale, si in-
tende continuare a ridurre il
caricosulle imprese?Vistaan-
che la congiuntura economi-
ca internazionale, un aumen-
to del reddito disponibile per
le famiglie sarebbe utile a so-
stenere la crescita. Le impre-
se-società potrebbero benefi-

ciare dello «scambio» tra mi-
nori incentivi e minore Ires;
mentre le imprese minime e
marginalipotrebberoritrovar-
si una drastica semplificazio-
nedegliadempimenti tributa-
ri.
Sul versante della spesa, dove
ottenere risparmi? Con quali
strumenti? Quali programmi
de-finanziare e quali, invece,
potenziare in riferimento alle
priorità contenute nel Pro-
grammadigoverno?Quali so-
luzioni innovative adottare
permigliorareefficienzaedef-
ficacia dei programmi di spe-
sa? Queste sono le domande
chedovrebberoassillare le for-
ze politiche della maggioran-
za. Tali domande, oltre che
dalle risoluzioni parlamenta-
ri, sonostateanchesollecitate
il 3 luglio dalla Direttiva del
presidente del consiglio nella
quale si richiedeaciascunmi-
nistro di indicare, entro il 10
settembre, con quali risparmi
di spesa intende finanziare ri-
chieste di spesa aggiuntive. A
che punto è il lavoro nei sin-
goli ministeri? I loquaci lea-
der-ministri possono inco-
minciare a darci qualche idea
di come intendono soddisfa-
re l'impegnorichiestodalPar-
lamento e dalla Direttiva del
presidente del consiglio? A
che punto è la spending review
guidata dai tecnici di via XX
Settembre?
Per incominciare a dare qual-
che risposta sarebbeutile non

rimettere indiscussionegliac-
cordi raggiunti, faticosamen-
te, su pubblico impiego e su
welfareecompetitività.Appli-
care compiutamente l'accor-
do tra governo e sindacati del
pubblico impiego (mobilità,
regolazionedrastica,maintel-
ligente del turn over, ripristi-
nodelleprocedureconcorsua-
li per le assunzioni) potrebbe
generareimportantiecrescen-
ti risparmi di spesa e, al tem-
po stesso, potrebbe avviare

un miglioramento dei servizi
resi ai cittadini e alle imprese.
Al contrario, riaprire in Parla-
mento l'accordo del 23 luglio
scorsoimplicherebbeaumen-
ti di spesa che, sulla base delle
risoluzioni sul Dpef, dovreb-
beroessere finanziatida corri-
spondenti riduzioni di altre
spesecorrenti.Oltre, adappli-
care gli accordi sottoscritti dal
governo e dalle parti sociali,
perarrivareariqualificareera-
zionalizzare la spesa corrente
sidovrebbe interveniresulset-
tore sanitario, dove sprechi e

ed inefficienze, in particolare
negli acquisti, permangono e
dove il controllo del livello
complessivodi risorsepubbli-
che assorbite rimane lonta-
no.Infine,ampispazidi inter-
vento appaiono negli ambiti
delle funzioni trasferite dalle
amministrazioni centrali alle
amministrazioni territoriali:
dal 1990 al 2006 la spesa per
servizi generali delle pubbli-
che amministrazioni è salita
dal3,4al4,4%delPil. Insinte-

si, il federalismo sembra aver
aumentato i costi di gestione
dellemacchineamministrati-
ve anziché ridurli.
Insomma, l'obiettivo dell'in-
varianza delle pressione fisca-
le potrebbe essere il «vincolo
esterno» del decennio in cor-
soe,comeil traguardodell'eu-
ro negli anni '90, mobilitare
verso la modernizzazione del
paese forze politiche, soggetti
economici e sociali, lavorato-
ri ed imprenditori troppo at-
tentialparticulareedalbrevis-
simo periodo.

MARINA BOSCAINO

STEFANO FASSINA

Dalla parte di chi paga

Chi evade
le tasse
e chi no...

Cara Unità,
in Italia ci sono persone che possono evadere
le tasse edaltri, come i lavoratori dipendenti e
i pensionati, che non possono farlo, anche se
lovolessero.Perchèalloranonsiconsentean-
che a quest'ultimi di dichiarare i loro redditi,
come chiedono di fare i lavoratori autonomi,
anzichè trattenergli le imposte alla fonte? Il
punto è che, se una simile proposta fosse ap-
plicata, le finanze pubbliche crollerebberoe si
andrebbe incontro alla disintegrazione stessa
dello Stato Italiano. Tuttavia in Italia si è rag-
giunto un livello di evasione fiscale franca-
mente immorale.Ma solo auna parte di citta-
dini è, di fatto, consentito di evadere, all'altra
no e ciò determina una situazione di disugua-
glianza e ingiustizia che contrasta con gli arti-
coli 3 e 53 della Costituzione. Io ritengo che
fra lecategorie imprenditoriali, colorochepa-
gano effettivamente le tasse siano sottoposti
ad una tassazione elevata, come è troppo ele-
vata la tassazione cui sono sottoposti i redditi

da lavoro dipendente e dalle pensioni. Ma il
problemaèche fra le categorie imprenditoria-
li c'è un tasso di evasione reale così alto che
l'oneredi sostenere la spesadelloStatoèdi fat-
to scaricato sulle spalle dei lavoratori dipen-
denti e dei pensionati.

Annamaria Ghiretti, Reggio Emilia

Le Feste dell’Unità?
Tradizioni così grandi
non si buttano via

Cara Unità,
stoseguendoildibattitosulcomesidovrebbe-
ro chiamare le prossime feste dell’Unità. Qui
in Brianza ne abbiamo fatte due, a Montesiro
eaCanonicadi Triuggio.Lapartecipazionedi
cittadini è stata alta e alcuni si sono chiesti
l’annoprossimononcomesipotrebberochia-
mare ma se si facevano ancora. A chi mi dice-
va questo io rispondevo che sarebbero un er-
rore umano e politico non farle più. Chi, a li-
vellonazionale, propone di cambiare ilnome
sappia che noi pensiamo si tratti di una gran-
de assurdità. Centinaia di volontari da molti
anni stanno lavorando per la buona riuscita
dellaFestadell’Unità, eunapartediquesti vo-
lontari -emolti sonogiovani -nonsonoiscrit-
ti ad alcun partito. Noi tutti sappiamo che la
fatica fisicaed intellettualeche si prova, epos-
siamo dire dell’entusiasmo che ci mettiamo.
L’Unità, come tutti sanno, è stata fondata da
Antonio Gramsci, che fu perseguitato dal fa-
scismo, un grande intellettuale che si studia
nelle università americane. Noi che abbiamo
avuto la fortuna di aver avuto questa persona
vogliamo cambiare il nome alla feste intitola-
tealgiornalechelui fondò?Nonsonod’accor-

do, e mi batterò per far sì che questo non av-
venga. Piuttosto, ricreiamo le associazioni
Amici dell’Unità, come c’erano una volta.

Luigi Cortesi, Besana in Brianza (Mi)

Il Senatur non fa più ridere...
ma il vero fronte
è la lotta all’evasione

Cara Unità,
ora basta. Il senatur non fa più ridere perchè
purtroppo le sue parole infiammano gli ani-
mi. Speriamo che torni il fresco e cheai politi-
ci torni lamisura,ma il crescendodei toni sul-
laquestione fiscalenonfabensperare.Perchè
ilproblemaveroè che inquestopaesechiede-
re a chi ha di pagare le tasse scatena gli istinti
più bassi. Bene ha fatto il Presidente delle Re-
pubblica, ma non è sufficente. Infatti la vera
questione è la lotta all'evasione ingaggiata dal
ministro delle finanze su cui si è scatenata
una vera e propria guerra. Il lessico di Bossi
non è casuale. Per questo è pericoloso. Non
mi pare di risontrare da parte degli esponeti
politici suoi alleati lo stesso atteggiamento di
rigore che solitamente dal quel pulpito ci vie-
ne richiesto quando qualcuno dai nostri ban-
chi canta fuori dal coro.

Marta Baccetti

A proposito di Bossi:
quando mai s’è visto
dei pistola col fucile?

Cara Unità,
dopo la malattia che l'aveva colpito, sembra-
va che il Bossi si fosse dato una calmata e ave-
vonotatocheversodi lui, forseancheperque-

sto, più o meno tutti cercavano di tenere un
atteggiamento diciamo molto blando. Da
qualche tempo a questa parte, però, probabil-
mente perchè sta meglio (glielo auguro since-
ramente), sembra tornato il «ganassa» dei bei
tempi andati, quello su cui si era costruito il
«personaggiodell'Umberto»eharipresoaspa-
rarle, è proprio il caso di dirlo, piuttosto gros-
se.Cos'altrodire, infatti,diquestaultimausci-
ta dello «sciopero fiscale», con tanto di «fuci-
li» che la «gente del nord» dovrebbe tirar fuo-
ri! Sarà unametafora oèper casouna riedizio-
ne del famoso «armiamoci e partite»? Sia co-
me sia, caro Umberto, cerchiamo però di fare
i seri: quando mai si son vistidei «pistola» im-
bracciare un fucile?

S. Fassetta

A proposito di Trentin
e delle leggi
del mercato

Cara Unità,
nel suo «atipiciachi» di ieri, dedicato all'impe-
gno specifico di Bruno Trentin contro la pre-
carietà, Ugolini conclude denunciando «il ri-
schio, per i critici di sinistra, di buttare via, co-
me si usa dire, col pretesto di alcune misure
giudicate insoddisfacenti o indigeribili, l'ac-
qua sporca con il bambino». Ho evidenziato
incorsivo la fraseche,aparer mio, inficia il ra-
gionamento. Perché la questione resta: sono
insoddisfacenti o indigeribili alcune misure
oppureno?Edèaquestaquestionecheoccor-
re dare una risposta. Io penso che lo siano, ec-
come.Enesottolineouna,volgaree inqualifi-
cabile: ladecontribuzione dello straordinario,
unvero ulteriore regalo alle impresee un vero

ulteriore danno alla possibilità di assunzione
deigiovani. Insomma,unasottomissione alle
leggi peggiori del mercato, di quel mercato
che per Trentin, come scrive Furio Colombo
in altro articolo, avrebbe senso parlare «solo
se rendi forte, orgogliosa e rispettata la parte
debole e la metti al sicuro dall'essere folla e
dall'essere massa». Ecco, per parafrasare anch'
io: questo è il bambino da salvare e per farlo
l'acqua sporca bisogna proprio gettarla via.

Giuliano Giuliani

Mio figlio è invalido
e le nostre pensioni
non bastano...

Cara Unità,
sono una pensionata di 70 anni e ho lavorato
fino a 68 sperando di mettere insieme una
pensione decente. Oggi devo dire che con
1000euroalmeseeunfiglio invalidodaman-
tenere non riesco ad arrivare alla fine del me-
se.Mio figlio soffredi una malattia rara, su cui
le case farmaceutiche non investono perché,
essendo rara, non consente grandi guadagni.
Gli antibiotici che gli servono li devo pagare
di tasca mia, e la pensione di invalidità mio fi-
glio percepisce certo non aiuta: con i nostri
soldi ci restano sempre da pagare bollette, af-
fitto e qualcosa da mettere sotto i denti. Io ho
votato per Prodi, ma vedo che questo gover-
no degli invalidi non parla mai.Come posso
fare ad andare avanti?

Lettera firmata
Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Caro-libri, se studiare è un lusso
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S
oprattutto per chi - per senso
civico e adesione democratica
aidirittidicittadinanza,princi-

picherischianonelnostrostranoPa-
ese di diventare obsoleti - non aderi-
sce alle demagogiche incitazioni al-
lo sciopero fiscale di una parte dell'
opposizione.
Un decreto del ministro Fioroni del
22 maggio aveva stabilito - come di
consueto - il tetto massimo di spesa
nella scuola media per l'anno scola-
stico che sta per iniziare: 280 euro
per la I classe, 108 per la II e 124 per
laIII.Altroconsumo(www.altrocon-
sumo.it), suuncampionedi55scuo-
le (pari a 355 classi) distribuite a Na-
poli,Milanoe Roma,ha stimato che
in quelle città la spesa media supere-

rà al contrario i tetti indicati dal mi-
nistero. In particolare a Napoli le fa-
miglie potrebbero spendere fino a
un massimo di 394 euro (con una
spesamediadiquasi300euro),aRo-
ma 334 ea Milano 316: in entrambe
le città la spesa media sarà di 275 eu-
ro circa. Per di più, nel valutare la
spesa per i testi scolastici, Altrocon-
sumo ha escluso dal conteggio i di-
zionari e i testi consigliati.
L'affastellamento di cifre - come
spessoaccade-puòcrearedisorienta-
mento. Ma il fenomeno e la denun-
cia,questavolta - ed ènotizia di ieri -
sembrano non essere stati presi sot-
togamba: l'Antitrusthadatomanda-
to alla Guardia di Finanza di portare
avanti leopportuneverifiche,moni-
torandol'eventuale rincaro dei prez-
zi presso e librerie. Una reazione cer-
tamente significativa: perché occor-
rericordarechegliallarmantimargi-

ni di incremento configurano - nel-
laparcellizzazionedeirincarichecol-
piscono soprattutto le famiglie con
reddito fissomedio-basso -unastan-
gata che implica, anno dopo anno,
la rinuncia progressiva, proprio di
quelle famiglie, al consumo di beni
ulteriori e il conseguente abbassa-
mentodei livellidiqualitàdellavita.
Un fatto particolarmente grave, se i
rincari dipendono dalla spesa relati-

va a un diritto fondante della perso-
na -quello all'istruzione -nella scuo-
la dell'obbligo. L'inchiesta di Altro-
consumo è stata inoltrata al mini-
stroFioroni; e ilCodacons hacomu-
nicato l'invito a una mobilitazione
dei genitori in una protesta civile:
uno sciopero dell'acquisto dei libri;
in particolare boicottando quelli dai
costi troppo alti a vantaggio di testi
analoghi, compatibili con i tetti sta-

biliti. La proposta è interessante ma
ingenua: i testi scolastici non sono
certamente interscambiabili, come i
farmaci con il medesimo principio
attivo. Rimane, stando così le cose,
lapossibilitàdiacquistare i libridi se-
conda mano, di propiziare lo scam-
bio tra studenti, possibilmente favo-
rito dalle scuole stesse; infine la ne-
cessità di individuare - nell'ambito
della Rete - pratiche legali che con-
sentano l'accesso ai contenuti dei te-
sti per stroncare la tendenza al ca-
ro-libricheilmercatoperpetra impu-
nemente anno dopo anno.
Il Codacons punta l'indice anche
contro gli insegnanti, che - durante
ilcollegiodocentidimaggio,dedica-
to alla scelta dei libri scolastici per
l'annoseguente-privilegianolenuo-
ve edizioni - più care - seppure spes-
so ritoccate in modo non sostanzia-
lequandononirrilevante.L'osserva-

zionehascatenatoreazionidifferen-
tidapartedei sindacati.Unulteriore
argomentochestimola la riflessione
suquellechedebbanoessere leman-
sionideldocente: inquestocaso, se -
oltre alla valutazione di impostazio-
ne dei contenuti del testo scolastico
- tocchi all'insegnante conteggiare il
tetto di spesa al quale le famiglie
giungono;o se -viceversa -debbaes-
sereoneredellecaseeditricinonpro-
porre testi inadeguati a quel tetto.
Considerata la situazione di gran
parte dell'editoria scolastica italiana,
credo che - ancora una volta - gli in-
segnanti debbano svolgere il pro-
prio mandato in senso strettamente
politico: facendosi interpreti di un
messaggio di equità, rispetto e cura
per le condizioni di vita chealtrove -
purtroppo - non è dato registrare. La
vigilanza, ancora una volta, è d'ob-
bligo.

COMMENTI

L’obiettivo dell’invarianza della
pressione fiscale potrebbe mobilitare
verso la modernizzazione del paese,
com’è avvenuto con l’euro, forze
politiche, soggetti economici
e sociali, lavoratori ed imprenditori

Un decreto di Fioroni aveva stabilito
il tetto massimo di spesa nella scuola
media a 280 euro per la I classe, 108
per la II e 124 per la III. Ma la spesa può
arrivare fino a 394 euro... e finalmente
se n’è accorta anche l’Authority

La lotta all’evasione, nonostante mille
ostacoli politici - dovuti, a volte, anche
al fuoco amico - si sta rivelando
efficace. Visco ha ricordato che la
dimensione del recupero di gettito
supera i 20 miliardi di euro l’anno
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